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ECONOMIA & LAVORO 
I nuovi statuti degli Enti di Stato trasformati in società 
per azioni assegnano tutti i «veri» poteri alle assemblee, 
e cioè all'azionista unico. Mani legate per i quattro consi 
II 10 il primo «cda» dell'Ina, il 12 tocca a Iri ed Eni 

Tutto il potere nelle mani del Tesoro 
Ai presidenti solo la gestione, sul resto comanda Barucci 
Ecco tutti 
i nomi nuovi 
(e meno nuovi) 
delle società 

• • ROMA. Alla guida delle 
quattro Spa restano i presiden
ti dei vecchi Enti (Nobili, Ca
gliari, Viezzoli e Pallesi), al lo
ro fianco perù spuntano ligure 
nuove. Ecco i loro Identikit. 

Eni. Franco Bemabè (am-
mistratore delegato, figura 
creata ex novo) È nato a Vipi
teno (Bolzano) nel 1948. Se
nior economist dell'Ocse, diri
ge l'ufficio studi economici 
della Fiat dal 70 all'83, anno in 
cui entra all'Eni, come assi
stente dell'allora presidente, 
Franco Reviglio. Successiva
mente diventa direttore per la 
programmazione dell'ente ed 
elabora i progetti di trasforma
zione dell'Eni e di quotazione 
delle sue attività energetiche. 
Giuseppe Ammassati (nuovo 
consigliere d'amministrazio
ne) è un pilastro del ministero 
dell'Industria, dove entra con 
Oonat Cattin e dove ricopre 
per molti anni il ruolo di Diret
tore generale per le fonti di 
energia, il braccio del governo 
all'Enel. E considerato uno del 
massimi esperti italiani del set
tore. 

fai. Michele Tedeschi, am
ministratore delegato, è nato a 
Roma nel '42. «Sono 32 anni 
che lavoro all'In, ho comincia
to da impiegato di categoria 
B». É lui stesso a presentarsi co
si. Dopo un'esperienza nella 
Stet, passa nel 77 all'Efim co
me direttore centrale. Rientra 
in Iri nell'80, dove nell'87 divie
ne vice direttore generale. Nel 
gennaio '89 diventa direttore 
generale. Corrado Fiaccavento 
(Roma, 1937), nuovo consi
gliere, è dal febbraio '85 segre
tario generale per la program
mazione del ministero del Bi
lancio. Nei cinque anni prece
denti era stato presidente del-
l'Efim (su indicazione del 
Psdi). In precedenza aveva fat
to parte della giunta dell'Eni 
ed aveva ricoperto la carica di 
presidente dell'Agip nucleare. 

Enel. Alfonso Limbruno, 
nato a Roma nel 1930, inizia la 
propria attività presso la socie
tà romana di elettricità per poi 
passare nel '63 alla neonata 
Enel. Nel 74 diventa vice diret
tore centrale dell'Ente e, alla fi
ne del 76, è nominato diretto
re centrale responsabile della 
direzione amministrativa e fi
nanziaria dell'Enel. Dall'84 ri
copre la carica di Direttore ge
nerale. Da venerdì è ammini
stratore delegato. Vittorio Ba
rattieri (nuovo membro cda) 
è da molti anni al Ministero 
dell'Industria dove attualmen
te ricopre la carica di Direttore 
generale. Barattieri, che è an
che consigliere della Gepi, fu 
rimosso nella sua carica all'In
dustria dall'allora Ministro Bat
taglia ma venne poi reintegra
to dalla magistratura. A quel
l'epoca Barattieri era un uomo 
forte del ministero, molto vici
no al precedente ministro Re
nato Altissimo. Fu uno degli 
ideatori della legge 46 (inno
vazione tecnologica), una 
quota rilevante dei fondi stan
ziati fini alla Fiat. 

Ina. Mario Fomari, 67 anni, 
ex direttore generale Ina ora 
amministratore delegato, rico
pre anche numerose altre cari
che: fra l'altro, è anche mem
bro della commissione consul
tiva per le asicurazioni private 
presso 11 Ministero dell'Indu
stria e consigliere dell'Associa
zione nazionale fra le imprese 
assicuratrici. Il neoconsigliere 
Francesco Giavazzl, Direttore 
generale del Tesoro, vanta una 
lunga esperienza nell'ammini
strazione statale. 

Tutto il potere delle nuove Spa nelle mani del Teso
ro. É questo che emerge dalla lettura degli statuti di 
Iri, Eni, Enel ed Ina. Il presidente ha compiti di mero 
esecutore. Il cda risponde alle assemblee per quan
to riguarda le scelte strategiche, cioè all'azionista 
unico. Andriant: «E il Parlamento?». Intanto i cda di 
Iri ed Eni sono convocati per il 12 agosto e quello 
dell'Ina per il 10. 

ALESSANDRO QAUANI 

•al ROMA. Un bel po' di razza 
padrona la le valige e se ne tor
na a casa. Il leiu molive è que
sto sui giornali di ieri. Con il 
Dottor Sottile, Giuliano Amato, 
che vince il braccio di ferro coi 
boiardi di Stato. Ma ad una let
tura più attenta del nuovi statu
ti di Iri, Eni, Enel ed Ina, 34 arti
coli, divisi in 9 capitoli, l'uno la 
folocopla dell'altro, tranneché 
per quanto riguarda l'oggetto 
della società, scopriamo che 
c'è anche un altro motivo con
duttore. In sìntesi: tutto II pote
re va al Tesoro. E lui 11 nuovo 
padrone. Vediamo come. 

Il presidente della Spa, co

me prevede l'articolato, «so-
vraintende alle politiche ge
stionali e alla gestione del per
sonale, in particolare quello 
direttivo, e ha poteri di indiriz
zo sulla gestione». Insomma, è 
un mero esecutore. Il consiglio 
di amministrazione (cda), «è 
Investito dei poteri più ampi 
per l'amministrazione ordina
ria e straordinaria della società 
e in particolare ha facoltà di 
compiere tutti gli atti che riten
ga più opportuni per il rag
giungimento dell'oggetto so
ciale», tranne quelli «che la leg
ge e lo statuto riservano all'as
semblea degli azionisti». Ecco 

la vera novità, quella su cui ci 
sono stati gli scontri più forti e 
sulla quale si sono concentrati 
la maggior parte delle SO mo
difiche, introdotte in questi 
giorni. 

É l'assemblea il nuovo cen
tro di potere. Essa infatti può 
deliberare «sull'acquisto e la 
vendita di partecipazioni, sul
l'acquisto, l'alienazione e la di
smissione di aziende e/o rami 
di aziende, su operazioni di fu
sione, scissioni, o trasforma
zione relative a società con
trollate e collegate, sulla nomi
na del presidente del cda», 
nonché sulle collocazioni 
azionarie. Il trio del cda, quin
di, ha le mani legate. Le scelte 
strategiche sono alfidate all'as
semblea e cioè, attualmente, 
all'azionista unico, che è il Te
soro. In sostanza al governo. E 
il parlamento? Per ora è esau
torato. Secondo Silvano An-
driani, esperto economico del 
Pds «Il governo deve al più pre
sto confrontarsi con il parla
mento sul programma a lunga 
scadenza delle nuove Spa, dire 
chiaramente cosa resterà pub

blico e cosa andrà ai privati e 
indicare quali riassetti produr
vi intende determinare». 

Gli statuti Inoltre dicono che 
i consiglieri potranno essere 
da 3 a 9, restare in carica fino a 
3 anni ed essere rieleggibili. 
Ciò significa che ad aprile po
trà cambiare. Il numero inizia
le del cda, che adesso è di 3 
membri, può infatti essere va
riato dall'assemblea «nel corso 
del mandato». E la stessa as
semblea «può eleggere un vi
cepresidente». Il che significa 
che le pratiche lottizzatone del 
partiti, cacciate dalla porta, 
potrebbero anche rientrare 
dalla finestra. 

Agli articoli 1 e 34 si stabili
sce che la nuova Spa deriva 
dalla trasformazione degli enti 
costituiti in base alle leggi del 
tempo e che «conserva la tito
larità dei rapporti giuridici atti
vi e passivi del quali era titolare 
prima della trasformazione». 
Queste norme continuìste so
no la conseguenza della man
cata creazione delle superhol-
ding. Inoltre gli statuti si occu
pano anche delle procedure di 
ampliamento del cda in segui

to al collocamento azionario 
delle azioni sul mercato: «Nel
l'ipotesi in cui le azioni della 
società risultino quotate in 
Borsa e collocate per una per
centuale superiore al 20% del 
capitale sociale», dovranno es
sere presentate da parte dei 
soci delle liste, composte da 
un numero di persone comun
que inferiore a quello dei nuo
vi amministratori da inserire. 
Ogni socio potrà votare una 
sola lista. In pratica si tratta di 
una norma volta a garantire le 
minoranze e che permette di 
lar entrare nel consiglio tutti i 
componenti della lista che ab

biano ottenuto la maggioranza 
dei voti dell'assemblea, più i 
rappresentanti della minoran
za: il capolista nel caso che gli 
amministratori da eleggere sia
no 5 o 6, i pnmi 2 o 3 se il nu
mero è maggiore. La convoca
zione del cda, che di regola 
deve avvenire 5 giorni prima 
della data fissata, può essere 
richiesta, oltre che dal presi
dente, anche da un solo consi
gliere, nel caso di cda compo
sti da 3 membri, e da 2 per or
gani di maggiore consistenza. 
Intanto Eni ed Iri convocano il 
loro primo cda per il 12 agosto 
e l'Ina per il 10 agosto. 

Per La Malfa «si 
La De preferisce 

parte bene» 
invece il silenzio Piero Barucci 

( • ROMA. La De tace. Un si
lenzio di tomba, il suo. Le 
agenzie di stampa danno col 
contagocce le reazioni di piaz
za del Gesù. Certo, molti sono 
in vacanza. Ma l'impressione 
che la mossa di Amato sulle 
privatizzazioni sia stata vista 
come una pugnalata alle spal
le da numerosi democristiani, 
è forte. Interviene il ministro 
delle Finanze, Giovanni Goria, 
ma più come esponente del 
governo che come de. «É stato 
il governo - dice - ad ispirare 
questa operazione. Fatichere
mo molto a metterci in testa 
che con questo processo si 
cambia pagina, perchè si pas
sa dal controllo delle attività 
pubbliche per via amministra
tiva al controllo In qualità di 
azionista di maggioranza». 
Una prosa faticosa quella di 

Goria. Comunque ammette 
che c'è stata una «svolta» e che 
I padroni delle Partecipazioni 
statali si sono spostati al Teso
ro. Foriani non parla. Di lui si è 
detto in questi giorni che abbia 
molto brigato per intralciare 
Amato. Ma se avesse veramen
te voluto farlo non saremmo a 
questo punto. Cirino Pomici
no, Prandini e Lega, I difensori 
ad oltranza dei boiardi di Sta
to, sono quelli che ne escono 
peggio. Pare che al consiglio 
nazionale, sabato pomeriggio, 
più che pensare al nuovo se
gretario De, si agitassero per le 
notizie provenienti dai fronti 
Iri, Eni, Enel ed Ina. Certo, ci 
devono essere rimasti male. 

Il costituzionalista France
sco D'Onofrio, uno del fedelis
simi di Cossiga, che è spesso 
schierato con la sinistra De, è 

tra i pochi sereni. «Mi sembra 
esagerato - dice - definire le 
nuove Spa come la prova della 
distruzione del potere dei par
titi nel settore pubblico dell'e
conomia. I quattro terzetti di 
comando di Iri, Eni, Enel ed 
Ina restano pur sempre formati 
da esponenti autorevolissimi 
del sistema dei partiti, ai quali 
devono originariamente la lo
ro nomina. Quel che muore, e 
non è poco, è il Cencelli parti
tocratico». 

Al di fuori di casa De si regi
strano reazioni tutto sommato 
positive nei confronti del Dot
tor Sottile. Il segretario del Pri, 
Giorgio La Malfa, non ha dub
bi: «E un buon avvio di una 
consistente riduzione del pote
re del partiti nelle imprese 
pubbliche». E aggiunge: «Va 
dato atto al presidente del 

Consiglio di aver avuto la vo
lontà e la forza di decisioni 
contrarle alle richieste pres
santi della sua stessa maggio
ranza. Se le resistenze sono 
state cosi (orti ai primi passi, fi
guriamoci cosa avverrà quan
do si tratterà di incidere sulle 
controllate». Chi ha il dente av
velenato con Amato è invece il 
segretario del Psdi, Carlo Vizzi-
ni: «Le regole devono essere 
uguali per tutti i partiti. Se i par
titi devono stare fuori da que
ste nuove spa la blindatura di 
De e Psì non è assolutamente 
giustificata. Amato deve avere 
la forza, il coraggio e la dignità 
morale di mandare a casa i 
presidenti, scegliendo altre 
personalità del mondo econo
mico». 

Euforici i liberali. Il vice se

gretario vicario del Pli, Antonio 
Patuelll afferma che «lo sciogli
mento dell'Elim, la trasforma
zione in Spa e la nomina dei 
nuovi vertici di Iri, Eni, Enel ed 
Ina, rappresentano un succes
so dei liberali e del governo». Il 
Pli propone anche la costitu
zione di un consorzio banca
rio di collocamento delle azio
ni Enel ed Ina. Tra 1 grandi 
esclusi l'unico a parlare è il li
berale Beppe Pacchetti, ex 
membro della giunta Eni. «La 
soluzione adottata - dice -
con la conferma di Gabriele 
Cagliari alla presidenza della 
nuova Spa e la nomina di 
Franco Bemabè ad ammini
stratore delegato è largamente 
positiva». Facchetti non si ri
sparmia però qualche stocca
ta: «Esistono dei finti convertiti 
alla logica delle privatizzazio

ni». E conclude: «Per i gattopar
di dovrà intervenire con fer
mezza l'azione del governo, 
perchè il potere reale dovrà 
averlo l'azionista». 

Per il Psi è intervenuto il se
natore Fabrizio Cicchino, se
condo il quale, quella di saba
to è «per meta una riforma e 
per metà addirittura una rivo
luzione». Cicchitto prevede un 
accorpamento di Iri, Eni ed 
Ehm per poli di settore. Per l'e
conomista Siro Lombardini «il 
problema è che non vedo una 
strategia globale». L'obiettivo, 
aggiunge, dev'essere quello 
«dell'efficienza», e dunque 
«qualcosa deve restare nel 
pubblico, ed essere ristruttura
to radicalmente, qualcosa de
ve andare nel privato e il resto 
essere gestito tra pubblico e 
privato». OAI.G. 

Operazioni di carico su una nave mercantile 

A «caso Sidermar» 
Fatta a pezzi 
e svenduta ai privati 

PIERLUIGI OHIOOINÌ 

•al GENOVA. Si chiama Sider
mar, è una compagnia di navi
gazione del gruppo Finmare, 
ha 21 navi e lo scorso anno ha 
trasportato merci per 32,7 mi
lioni di tonnellate. Sana, in pie
no sviluppo e redditizia (nel 
'91 ha realizzato utili per 11 
miliardi) sarà il primo «gioiel
lo» pubblico ad essere venduto 
al miglior offerente. 

Il consiglio di amministra
zione ha deciso di dividere la 
società in tre e di cedere ai pri
vati, senza indugi, le attività di 
cabotaggio e i servizi di spedi
zione. Si sarebbero già fatti 
avanti armaton del calibro di 
Clerici, Grimaldi e Cameli. Ob
biettivo dichiarato dell'opera
zione: recuperare 140 miliardi 
per riscattare le azioni (49%) 
in mano all'Uva e temporanea
mente parcheggiate alla Banca 
monegasca. 

Ma se il buon giorno si vede 
dal mattino, bisogna ammette
re che il gran valzer delle priva
tizzazioni parte con il piede 
sbagliato. Ai privati passereb
bero non soltanto le navi cabo
tiere, ma anche ghiotte quote 
di mercato relative ai trasporti 
di prodotti siderurgici per con
to llva, garantite per contratto 
alla Sidermar sino al 2000. È 
questa la ragione fondamenta
le che ha spinto sindacati e la
voratori a insorgere in forze, 
con una prima tornata di 72 
ore di sciopero del personale 
navigante (sono 752 i maritti
mi a turno Sidermar) e una 
giornata di sciopero della sede 
direzionale Genovese venerdì 
scorso, giornata che prelude al 
blocco del lavoro straordina
rio. Tutte le navi presenti in Ita
lia (una a Piombino, 2 a Mar-
ghera, tre a Taranto e una a 
Genova) hanno aderito all'a
gitazione. A settembre altri cin
que giorni di sciopero. 

C'è di più: nel corso di 
un'assemblea tenuta nella se
de di via XX Settembre, il per
sonale ha chiesto di poter 
esercitare il diritto di prelazio
ne sull'acquisto delle azioni in 
mano all'Uva. In altre parole i 
lavoratori sarebbero disposti a 
finanziare l'azienda diventan
do comproprietari di navi e 
contratti di noleggio. In quali 
proporzioni e con quali moda
lità sia possibile l'operazione, 
non è ancora chiaro. Trovare 
140 miliardi non è un'impresa 
da poco e d'altra parte i dipen-

Intervista a FILIPPO CAVAZZUTI 

«Un buon inizio, ma con molte ombre 
E finalmente i boiardi tornano a casa» 
«Un buon inizio». Cosi Filippo Cavazzuti, Pds, vice
presidente della commissione Bilancio del Senato, 
giudica l'operazione «privatizzazioni». È importan
te, sostiene, che sia stato respinto l'assalto alla dili
genza della De. Giudizio sospeso sul merito delle 
politiche industriali che si attueranno. I nuovi diri
genti e il ministro del Tesoro attesi alla prova dei fat
ti. 

NIDOCANini 
ani ROMA. «Boiardi a casa», «I 
partiti espulsi dagli Enti», «il tra
monto dei boiardi». Cosi la 
maggior parte della stampa 
italiana titola oggi la notizia 
sulla trasformazione in Spa di 
alcuni enti a partecipazione 
statale (Iri, Eni, Enel, Ina). È 
proprio cosi? È veramente fini
ta l'era delle spartizioni? Lo 
chiediamo a Filippo Cavazzu
ti, del Pds, vicepresidente della 
commissione Bilancio di pa
lazzo Madama. «Senza enfatiz

zare, perché occorre sempre 
stare coi piedi per terra, pos
siamo senz'altro sostenere che 
si tratta di un buon inizio. Il 
mio giudizio - continua - co
me membro dell'opposizione 
è sicuramente positivo. Aver 
cancellato giunte e comitati, 
che erano i luoghi della me
diazione politica tra i partiti ed 
aver ridato il potere in mano ai 
consigli di amministrazione, è 
senz'altro l'aspetto più interes
sante delle decisioni. Verso la 

trasparenza. Paradossalmen
te, potremmo dire che il pare
re negativo espresso da Cirino 
Pomicino è la controprova di 
una scelta giusta». 

I presidenti retano però «1 
loro porto. U ritinta del 
partiti BOB è completa... 

Questo è uno dei limiti della 
soluzione adottata. La perma
nenza alla presidenza degli 
stessi personaggi significa che 
il collegamento coi partiti per
mane. Si è ridotto, possiamo 
dire cosi e questo è uno dei 
motrvi per poter affermare che 
si tratta di un buon inizio. 
Avremmo certo preferito che 
se ne fossero andati anche i 
presidenti. Allora ci sarebbe 
stata la sensazione di una no
vità piena. Probabilmente è 
stato, questo dei presidenti, 
uno dei punti di mediazione e 
di compromesso tra Amato e 
quanti, con più prepotenza 
nella De, volevano lasciare le 

cose allo stala quo. 
A proposito di De, Il capo 
delegazione al governo, 
Mandilo, nega che d tda Ma
ta una lotta da parte sua e 
del n o partito per la confer
ma del contigli <U aaunlnl-
strazioae ascentJ. Tn che 
notizie hai? 

A me risulta che da parte della 
De c'è stata una resistenza te
nace. Anzi un rinnovato vero e 
proprio assalto alla diligenza. 
Secondo me, aver resistito a 
questo assalto è stato un meri
to dell'asse Amato-Barucci. Il 
comunicato del ministero del
l'Interno asserisce che Manci
no avrebbe suggerito di utiliz
zare come amministratori uni
ci degli enti, i direttori generali 
in carica, che sono diventati 
amministratori delegati. Non 
posso certo mettere in dubbio 
le parole del ministro. Voglio 
però ricordare che nei giorni 
scorsi, la De, attraverso il feb

brile attivismo del prof. Silvio 
Lega, si era data parecchio da 
fare per ricomporre il mosaico 
delle presidenze in un certo 
modo. 

Hai parlalo prima della pre
senza dd vecchi preaMentl 
come uno dd Umili. QnaU 
altri ne tatravvedl? 

Uno di fondo. I problemi della 
privatizzazione non sono stati 
affrontati. Nemmeno sfiorati. 
Regole di trasparenza per ora 
non ce ne sono. 

Giudizio aospcao, allora, 
nel merito? 

Certo. Bisognerà valutare che 
cosa saranno capaci di fare 
questi uomini, quali strategie 
industriali adotteranno, quali 
regole di trasparenza si daran
no, come saranno gli statuti 
nel dettaglio. Poi si potrà dare 
un giudizio più completo e 
ponderato. 

È una buona sedia aver in

serito nel nuovi vertici diret
tori generali di ministeri? 

Non mi convince. Alcuni di es
si sono Infatti chiaramente uo
mini di partito. 

Vedi Incognite? 
La maggiore riguarda la con

vinzione, che finora non è sta
ta smentita, che il governo 
continui a ritenere che l'opera
zione serva solo a collocare 
parte delle azioni delle varie 
società a fini di risanamento 
della finanza pubblica. 

E 11 Une invece quale do-

denti potrebbero acquistare 
anche solo una parte delle 
quote in cerca di padrone: 
«Comunque non si tratta di 
una semplice provocazione -
precisa Carbone, della Filt-Cgil 
di Genova -, I dipendenti co
noscono la situazione meglio 
di chiunque altro e sanno be
nissimo che comprare azioni 
Sidermar è un ottimo affare». 

Ma perché una opposizione 
tanto aspra alla ristrutturazio
ne? In un documento firmato 
dalle Federazioni trasporti 
Cgil-Cisi-Uil si parla di «svendi
ta dei gioielli di famiglia» che si 
scaricherebbe «sulle spalle dei 
lavoratori, mettendo in discus
sioni posti di lavoro e diritti ac
quisiti con anni e anni di lotte e 
sacrifici». L'amministratore de
legato Carlo Cioni replica che 
non sarà perduto un solo po
sto: marinimi e amministrativi 
verranno suddivisi fra le tre so
cietà. 

In realtà, i lavoratori non so
no contrari in via di principio 
all'ingresso di capitale di ri
schio: quando si parlò di 
Krupp come possibile socio di 
minoranza, la circostanza fu 
salutata con un certo favore. 
Contestano piuttosto la strate
gia dello smembramento che 
regalerà ad alcuni fortunati ar
matori quote di traffico costie
ro costruite pezzo per pezzo 
dalla società pubblica attraver
so una buona gestione e grazie 
alla professionalità dei dipen
denti Mentre la «polpa» finirà 
ai privati, alla mano pubblica 
resteranno i trasporti di massa 
(minerali, carbone) su scala 
oceanica, con una flotta inizia
le di sette navi. Si tratta di un 
settore che, con un trasportato 
annuo di 13 milioni di tonnel
late per l'importazione di ma
terie prime e di sei milioni 
640mila sotto altre voci, collo
ca la Sidermar fra le compa
gnie leader a livello mondiale 
con partner commerciali co
me Enel, llva, Krupp, Bntish e 
Nippon Steel. Ma è un mercato 
troppo esposto alle bufere va
lutarie, che impone crescenti 
investimenti in tecnologie na
vali e ha una redditività non 
certo paragonabile al cabotag
gio. A meno che davvero i di
pendenti non nescano a di
ventare azionisti. Quello si che 
sarebbe vero capitale di ri
schio; e non ci sarebbe più bi
sogno di smembramenti. 

Filippo 
Cavazzuti 

vrebbe essere? 
Bisognerebbe lavorare non 
partendo dalla testa delle hol
ding ma direttamente dalle so
cietà operative realizzando 
una politica industriale mo
derna e favorire la loro crescita 
sul mercato mobiliare. Il giudi
zio resta perciò sospeso pure 
sul ministro del Tesoro. Biso
gnerà capire quale strada in
tende imboccare. 

Altri problemi aperti? 
La ricapitalizzazione. Del l'I ri 
soprattutto. È urgente per im
pedire che vengano portati i li
bri in tribunale. 

Luci e ombre, allora? 
Certo. Ripeto però che è un 
buon inizio. Pochi uomini a di
rigere in luogo di pletoriche, 
lottizzate assemblee, è un fatto 
positivo. Si potrebbe riassume
re con una battuta: «I boiardi 
risalgono sconfitti le valli che 
avevano abbondantemente 
saccheggiato per tanti anni». 


